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Uno stivale da buttare? 

Meno sprechi 
e più recuperi 

Annualmente ogn! italiano 
si lascia alle spalle 

255 chilogrammi di rifiuti 
che vanno a formare una collina di circa 

14 milioni di tonnellate 
A questi vanno aggiunti gli scarti 
derivanti dalle attività produttive 

Come raccogliere, trattare e smaltire 
una massa così consistente di materiali 

di Nino Bosco 

I rifiuti delle diverse spc-
clefurbanl, industriali ed as­
similabili) rappresentano un 
fenomeno su cui non si e an­
coro organicamente operato 
por comprenderne la portata 
0 mettere tn atto delle politi-
che capaci di creare le condì-
«Ioni per un loro riutilizzo 
economico Qltrc che eli salva-
guardia ecologica I rifiuti 
oggi rappresentano la coda 
di un sistema produttivo 
aperto, mentre una conce-
afone moderna dovrebbe col­
locarli In una fase ciclica se­
guendo la logica naturale 
che tutto si trasforma e nien­
te si distruggo Nel caso spe­
cifico 1 rifiuti che vengono 
considerati dalla legislazio­
ne nono di tre tipi rifiuti 
inerti» solidi urbani, speciali. 

RIFIUTI INERTI 
Sono quelli derivanti da 

movimenti di terra o dall'e­
dilizia o da materiale indu­
striale Inertlzzato (assimila­
bili) si tratta di rifiuti In­
gombranti. ma che in larga 
massima non determinano 
problemi di inquinamento e 
quindi vanno adeguatamen­
te sistemati e reintegrati nel 
territorio Sarebbe uttlo che 
ogni singolo Comune o grup­
pi di Comuni localizzassero 
nel loro territorio una disca­
rica controllata d'Inerti, spe­
cialmente In arce di cave de­
gradale o piccole depressio­
ni, in modo da offrire uno 
sbocco per lo smaltimento 
locale di auestl materiali og-

frl dspersl in modo Irrazlona-
e Periodica mente lo parti di 

territorio cosi sistemate po­
trebbero essere riutilizzato 
Erod ulti va mente come arce 

rbanlstlche, parchi, ccc si 
avrebbe un recupero di arce 
degradate e una difesa della 
falda idrica 

1 Iti r i t r i SOLIDI URBANI 
SI tratta più semplicemen­

te della comune •spazzatu­
ra* Essi sono costituiti dalla 
commistione di sostanze del­
la più svariata natura e rap­
presentano una massa di 
scarti che non sempre ritro­
vano una loro collocazione 
in discariche nel territorio 
La produzione giornaliera 
stimata per abitante oscilla 
tra 6QU*grammt e 800 gram­
mi a secondo delle aree geo­
grafiche Rapportandola al­
l'anno si ha una massa me­
dia di 253 chilogrammi per 
abitante A livello di stima si 
può ipotizzare una collina di 
rifiuti pari a circa H milioni 
di tonnellate anno prodotte 
da tutti gli italiani 

Negli anni passati in parte 
questa massa \cnlvn incene­
rita Con 11 par?iilc supera­
mento (irli incenerimento si 
è aperta la fase di un viso di­
versificato dello \arlc forme 

di smaltimento, dalle disca­
riche controllato, al riciclag­
gio, allo stosso Incenerimen­
to Questo uso articolato do­
vrebbe essere valutato sulla 
base di precisi rapporti tra 
costi e benefici economici e 
ambientali Tuie valutazione 
si dove basare prioritaria-
mente sull'obiettivo delta 
raccolta differenziata per 
poter riutilizzare I prodotti 
(vetro, ferro ed altro* e dimi­
nuire cosi la massa da smal­
tire dannosa e sempre più in 
crescita. 

IU1 ULTI SPECIALI 
Sono tutti quel materiali 

non riassorbiti nel ciclo pro­
duttivo originario o In altre 
attività produttive svolte 
nello stesso Insediamento, 
che non escono dall'attività 
produttiva come prodotti né 
come dirette Immissioni 
nell'ambiente S'intendono 
rifiuti speciali anche I fanghi 
di depurazione Industriate 
ed altresì l fanghi di depura­
zione d'Impianti che tratta­
no liquami di provenienza 
urbana e Industriale qualora 
si ha presenza di sostanze 
tossicho 

Non oslstono Indagini na­
zionali recenti sullaquantlta 
di rifiuti speciali prodotti 
Studi di qualche anno addie­
tro segnalavano una produ­
zione di rifiuti speciali In Ita-
Ila di circa 35 milioni di ton­
nellata anno così suddivisi 
27 milioni derivanti da lavo­
razioni, 7 milioni da fanghi e 
1 milioni da uffici La massa 
del 33 milioni di tonnellate 
anno di rifiuti speciali era 
così ri utilizzata 7 milioni re­
cuperati, 7 venduti e 20 mi­
lioni non trovavano una col­
locazione economico-pro­
duttiva per cui sono «elimi­
nati» Dove e come non si sai 

In mancanza di un nume­
ro adeguato di discariche 
autorizzate e di tecnologie 
affidabili solo una piccola 
parte di questi rifiuti viene 
correttamente smaltita Non 
meravigliamoci se 11 resto va 
nel fiumi, nelle discariche 
abusive, nel territorio o resta 
stoccato nelle industrie la­
sciando una situazione terri­
toriale compromessa ed In­
controllabile 

C'è un colpevole ritardo 
del governo nazionale che 
dimostra una scarsa volontà 
politica e una incapacità 
operativa nel conoscere e 
programmare questo rettore 
attraverso un preciso plano 
nazionale e delle varie regio­
ni Per poter avviare una po­
litica digestione del rifiuti è 
necessario evidenziare il ca­
rattere «globale* che tale 
problema deve assumere 
CiòsignlflcaeheI rifiuti non 
dovranno più ossero conside­
rati dal punto di vista della 
eliminazione, ma bisognerà 
agire a monte, su ciò che de­
termina la creazione di rifiu­
ti, allo scopo di ridurne la 
quantità odi facilitarne il re­
cupero 

Globalità dell'Intervento 
sta anche a significare che le 
tematiche ambientali devo­
no essere considerato In un 
insieme organico e non una 
giustapposizione di differen­
te settore Purtroppo nel 
passalo si è agito con Inter­
venti di conferva.'Ione sul 
singoli settori ambientali 
(acqua aria o suolo) svolgen­
do un azione parolaie e non 
sempre efficace L adozione 
di una politica di gestione 
del rifiuti presuppone che 
stino adottate una serie di 
misure volte a] raggiungi­

mento del seguenti obiettivi 
Innanzitutto ridurre alla 
fonte la quantità totale del 
rifiuti prodotti attraverso la 
modifica del processi pro­
duttivi, Il governo nazionale 
e quelli regionali dovrebbero 
condizionare 1 ftnan?lamcnti 
sulla base di progetti che 
perseguano questo obicttivo 
unitamente al risparmio 
energetico 

In secondo luogo bisogna 
ricavare 11 massimo benefi­
cio dal materiali di risulta 
tramite 11 loro recupero rici­
claggio od altre azioni slmili 
A questo scopo si stanno svi­
luppando tecnologie produt­
tive alternatile che consen­
tono di ottenere minor quan­
tità di sottoprodotti da smal­
tire o utilizzabile In altri cicli 
produttivi Queste tecnolo­
gie vengono Indicate In mo­
do diverso quali tecnologie 
appropriate basso spreco 
tecnologie integrate ece II 
loro surec so dipenderà es­
senzialmente d-ii vantaggi 
economici che ne derivano a 
chi le applica 

Disegno di 
Giulio Peramonl 

Da una tonnellata di rifiuti 
si possono ricavare da 150 
a 200 metri cubi di biogas, 

il cui 55% di metano costituisce 
la quota utilizzabile a fini energetici 

Energia da discarica 
di Paolo Rigamonti 

È cominciato per caso, una decina di anni fa, quando 
in una delle pianure tutto uguali che contraddistinguono 
ti paesaggio americano un edificio isolato nella campa-

f;na esploso senza apparente ragione Solo dopo laboriose 
ndaginl alcuni ricercatori scoprirono che quella defla­

grazione era s tata causata dalla concentrazione nell aria 
di gas prodotti dalla decomposizione di sostanze organi­
che presenti tra 1 rifiuti di una vicina discarica 

Si aprì allora l'era dei biogas E, simultaneamente, si 
cominciò a pensare ad un loro possibile ut i l izo economi­
camente conveniente, sotto la pressione della crisi ener­
getica DI biogas, e altro ancora, si parlerà durante le due 
giornate di studio su «Rifiuti urbani od industriali!, orga­
nizzate oggi e domani dal Gruppo scientifico Italiano al 
Centro congressi Carlplo di Milano 

Per fare l lpun to sullo stato delle conoscenze In questo 
particolare segmento del recupero energetico abbiamo 
chiamato in causa una delle autorità riconosciute In ma­
teria, l'ingegner Dino Cocchi, che sarà anche uno del 
relatori del convegno milanese Cinquantasei anni, lau­
reatosi nel 10Q5 In Ingegneria chimica, si dedica da un 
decennio alle tematiche dello smaltimento dei rifiuti, do­
po aver lavorato nelle principali aziende del comparto 

petrolchimico italiano, recentemente è stato tra i princi­
pali estensori del Plano smaltimento rifiuti della Regio­
ne Lombardia 

Ingegner Cocchi, che cosa sono i biogas7 

Possiamo definirli come il prodotto della fermentazione 
anaeroblca (ossia operata da batteri In assenza di aria 
ndr) di sostanze organiche Sono costituiti in gran parto 
di metano (55%) ed anidride carbonica (42%) 

Una scoperta che fu abbastanza casuale,. 
In effetti nessuno aveva pensato a questo fenomeno co­
me potenziale fonte energetica Immediatamente si poso 
11 problema di captare questi gas per motivi di sicurezza, 
ma restava la questione di cosa farne subito dopo La 
soluzione Iniziale fu quella di bruciarle con torce a terra, 
ma non è ovviamente una soluzione economica Da studi 
di fattibilità le utilizzazioni più Importanti sono quelle 
legate allo sfruttamento termico (riscaldamento ed es­
siccazione del fanghi) e all'approvvigionamento elettrico 
per le aree limitrofe un esemplo di una certa rilevanza è 
quello della fatai Marchetti di Vergiate (In provincia di 
Varese) che si e già detta disponibile ad utilizzare per 
riscaldamento l'energia ricavata dalle vicine discariche 

Come avviene praticamente la cattura del biogas? 

La tecnologia non è complessa all'accumulazione dei 
vapori provvede una rete di tubi traforati posti entro la 
massa destinata a produrre il biogas Va detto che non si 
tratta comunque di costi infrastrutturali determinanti 
nell'economicità della discarica 

Quanta energia si può ottenere attraverso l'applicazio­
ne della tecnologia dei biogas7 

Non esistono dati certi, perchè molto dipende anche dal­
la composizione dei rifiuti presenti nelle discariche, nelle 
loro parti di materia organica ed Inorganica Solo la pri­
ma Infatti degrada produccndo i biogas In linea di mas­
sima possiamo dire che d i una tonnellata di rifiuti si 
possono rie avare da 150 a 200 metri cubi di biogas 11 cui 
55% di melano costituisce la quota utilizzabile a fini 
energetici 

Il processo di sele2ionedei rifiuti diventa perciò decisivo 
per ottenere un'elevata economicità 

Certo, perchè separando le parti organiche dalle altre si 
evita di trattare In maniera non appropriata le stesse In 
tal modo si evitano cilsp* rsloni come bruciare sostanze 
organiche che potrebbero invece produrre vantaggiosa­
mente energia o ali opposto la.se i inutilmente nello 
discariche sostan?o chi non si d< ( ipongono Una pro­
cedura dì separazione e pi x previsti pt r 1 inceneritore di 
Desio, che ha potuto cooi quasi raddoppiare il proprio 
bacino di uten?a 

Insistono controindicazioni ecologiche' 
Naturalmente 1 biogas che si liberano nell'atmosfera so­
no maleodoranti, sono anche necessarie misure di sicu­
rezza per evitare deflagrazioni Ma non esistono vere e 
proprie «controindicazioni ecologiche» 

Ogni giorno In Lombardia 
vengono prodotte 5600 ton­
nellate di rifiuti solidi urba­
ni SI che significa che ogni 
abitante fra iJ Ticino e 11 
Garda ci mette, di suo, più di 
mezze chilo Lo smaltimento 
di una massa così consisten­
te è un problema non sem-
pllcemen te organizzati vo, 
ma anche economico, am­
bientale, sanitario 

Ecco allora nascere la pro­
posta di un «Piano regionale 
smalt mento rifiuti; elabo­
rato dulia società Lombardia 
risorsi1 e In discussione in 
questi giorni presso le com' 
peteml commissioni del con­
siglio regionale lombardo SI 
tratta di un Ja voro I cut risul­
tati seno raccolti in otto vo­
lumi e che ha 1 obiettivo di 
riorganizzare sulla base di 
criteri di efficienza il servizio 
di raccolta e trattamento ri­
fiuti IA> strumento principa­
le per 'a realizzazione di que­
sto progetto è il coordina­
mento delle varie tecnologie 
(Incenerimeli to, discarica, 

recupero metalli, biogas, 
compost) sulla base delle ca­
ratteristiche che la raccolta 
viene ad a vere In ognuno del 
22 bacini territoriali previsti 
dal piano 

Per fare un esemplo, nella 
zona sud della Lombardia, a 
prevalente carattere agrico­
lo e poco densamente popo­
lata, si rivelano convenienti 
tecnologie dì recupero come 
il Compost (terriccio agrico­
lo derivante dai rifiuti) e Rdf 
(combustibile ricavato nello 
stesso modo) Il tulio richie­
derà consistenti in vestimen­
ti anche se le strutture a più 
alta intensità di capitale (gli 
inceneritori) sono già in buo­
na parte sufficienti per !c 
esigenze del piano, visto che 
al 7 oggi esistenti dovrebbe 
aggiungersene solo uno 

Analoghe iniziative sono 
state sviluppate in Toscana, 
Emilia-Romagna e Veneto 
Queste esperienze avranno 
modo di confron tarsi da oggi 
a giovedì In un convegno In­
ternazionale su questo tema 
organizzato dai Gruppo 

scientifico italiano ^tudicrl-
cerche presso il Ct ntro con­
gressi Carlplo di via Roma-
gnosi a Milino I /avori sono 
divisi in due parti la prima 
dedicata ai rifiuti solidi ur­
bani e industriili la seconda 
al problemi di inquinamento 
derivanti dille acque reflue e 
dal tanghi di scarico. 

Carta d'identità 
per fiumi e laghi 

di Marco Vighi _ _ » _ _ _ 

Alcuni mesi fa, In queste 
stesse pagine {l'Unità, 21 lu­
glio 1936) sono state delinca­
te alcune possibili strategie 
per una tutela ambientale, 
strategie che oggi si sono re­
se proponibili, almeno In 
una p ospettiva futura, gra­
zie al progresso operato negli 
ultimi anni dalle nostre co­
noscenze sull'ambiente 
Queste nuove possibilità 
erano state contrapposte al­
l'Immobilismo di alcuni or­
ganismi, leader in questo 
settore In campo nazionale, 
orientati più verso una revi­
sione di dettaglio del principi 
della legge Merli, Invecchia­
ta ancor prima di entrare In 
vigore, che non verso la ri­
cerca dt strade diverse per 
una nuova e più efficiente 
politica per II risanamento 
delle Kcque 

pianura sono ben diverse da 
quelle di un torrente di mon­
tagna e nel lago dt Varese 
non potrà certo mal essere 
conseguibile la trasparenza 
di un laghetto alpino Inol­
tre, passando dalle cause na­
turali a quelle di origine an­
tropica, bisogna realistica­
mente tener presente che, 
anche In un'ottica fortemen­
te protezionistica, non è ipo­
tizzabile l'azzeramento tota­
le dell'Influenza umana tn 
aree Intensamente urbaniz­
zato e questa considerazione 
potrà certamente influenza­
re la definizione degli obiet­
tivi di qualità 

Dal punto dt vista operati­
vo Il conseguimento degli 
obiettivi del risanamento po­
trà essere articolato nel tem­
po fissando degli «obiettivi 
intermedi», Intesi come Uvei­

te reall??abite in tempi brevi 
Tale controllo contrarla-
mente a quinto e previsto 
dalla normativa attualmen­
te vigente, dovrà essere 
orientato verso una effettiva 
riduzione del carichi e non 
dello concentrazioni nelle 
acque reflue Dovranno esse­
re stabilite delle priorità e si 
dovrà agire con maggiore in­
cisività nelle aree u rischio e 
su quegli scarichi che real­
mente possono provocare si­
gnificative altera/i mi am­
bientali È evidente che que­
sto tipo di controllo the po­
trebbe richiedere un metro 
variabile in diverge aree culi 
territorio nazionale, potrà 
porre problemi non Indiffe­
renti sotto l'aspetto polìtico* 
legislativo, ma non si tratte 
di problemi irrisolvibili qua­
lora esista la volontà dt su-

Per ogni corpo idrico 
va definito un «obiettivo di qualità» 

ossia quel complesso 
di caratteristiche fìsiche, 

chimiche e biologiche 
che deve essere conseguito 

per garantire tutti i possibili usi 
cui l'acqua può essere destinata 

Per riprendere 11 discorso 
Iniziato in quell'occasione, 
può essere opportuno esami­
nare, in termini più concreti, 
come alcuni nuovi principi 
possano essere applicati al 
problema della tutela delle 
acque superficiali Per me­
glio comprendere 1) proble­
ma è necessario ricordare 
che le strategie degli anni 70, 
sia In campo nazionale che 
Internazionale si basavano 
sul principio dei limiti degli 
efflue ili come unica possibi­
lità realistica di operare un 
controllo dell inquinamento 
delle acque Ciò signlflcaehe 
venivano stabiliti del livelli 
massimi di concentrazione 
ammissibile In tutte le acque 
di scarico per le principali 
sostar ze potenzialmente 
contaminanti 

Questa impostazione, se 
pure può Indubbiamente 
portire ad un contenimento 
delle mmissionl inquinimi 
e id un mlglloriimnlo della 
qualità delle acque superfi­
ciali presenta controindica 
rioni i l i di tipo economico 
che ecologico Infatti da un 
lato vengono ugualmente 
penalizzati lo scarico del pic­
colo a-tlglano con un litro al 
minuto di portata e quello 
delta grande industria da un 
metro cubo al secondo, dal-
1 altro non si tiene conto del 
diversi effetti che una stessa 
immissione di contaminanti 
può determinare in corpi 
idrici di caratteristiche diffe­
renti 

Uni proposta Interessinte 
per a'Irontire il problema 
con una diversa impostazio­
ne è stata avan ata, ad 
esempio nel Plano Regiona­
le di Planamento delle Ac­
que dilla Lombardia In pri­
mo luogo viene utilizato il 
conceitodl •obiettivo di qua­
lità» definito come quel com­
plesso di caratteristiche fisi­
che chimiche e biologiche 
che de\ e essere conseguito In 
cliscun corpo Idrico per ga­
rantir.. tutti 1 possibili «usi. 
cui 1 twqua può essere desti­
nila ntludendo ovvlimen 
te tra gli -usi» anche II man­
tenimento di una armonica 
vita acquatica Gli obiettivi 
di quilltà saranno diversi 
nel vari corpi Idrici Questo 
potrà dipendere dn cause as­
solutamente naturali le ca-
ratter stlche di un fiume di 

Il ìrnnunciibili da raggiun­
gere in ti n i brevi, e degli 
«obicttivi tli» ottenibili 
con Interdenti di più lungo 
respiro 

Fissati gli obiettivi, por 
ciascun corpo Idrico potran­
no essere determinati I «cari­
chi ammissibili!, cioè le 
quantità massime dt poten­
ziali contaminanti che il cor­
po Idrico potrebbe ricevere 
conservando caratteristiche 
di qualità delle acque rispon­
denti agli obicttivi 

Su queste basi potrebbero 
essere pianificate lineo di In­
tervento impostate non su 
un limite indiscriminato alle 
acque reflue ma su un con­
trollo delle quantità totali, 
concentrando gli sforzi sulle 
arce a rischio ed Intervenen­
do sul carichi realmente pe­
ricolosi, con un sostanziale 
miglioramento del rapporto 
costi beneflcldellastratcgia 

Rimine da vilutire quale 
possa essere lo strumento 
più idoneo per operare In 
concreto questa riduzione 
del carichi globill 

Anche In questo caso è ne-
cessirlo distinguere tra pos­
sibilità realisticamente pra­
ticabili a breve termine ed 
Ipotesi di Interventi globali a 

Clu lungo termine Tncvlta-
llmente In una prima fase, 

la soluzione dovrà essere an­
cora quella dell interventodl 
controlio nelle acque reflue 
che si presenta certamente 
come quella più agcvolmen-

perarli II controllo delle ac­
que reflue non eh \t pirò ri­
manere 1 unk i strat j,ia da 
perseguire in UT I prospetti­
va a lunjjo terni m. Questo 
sia perche non possono esse­
re trascurate 11 tenti di con­
taminazione L'I origine diffu­
sa, prima t r i le quali 11 dre­
naggio d n ttrrin! attrito)', 
sia perche e cert unente più 
opportuno un controllo del 
carichi inquinanti a monte 
della loro j em r t ioni piut­
tosto ihe ton m u r u n t i de­
purativi i \ j l i i urna ove 
questo sii alti \\ u srn i ri­
levanti squ I bri cKl tontosto 
sociale ed croni, meo 

In altre p tri e una strite­
l a a lungo trrr in« di tutela 
delle acque i pi rf i ili t pm 
in generili di ti U i am* 
bicntile non putrì prescin­
dere d i Interventi di f estio-
nc e punifua ne ti*rito­
rtale 

Questo potr l he slRntfua-
re ad CMU I UT I Unirs i 
plinlfici i di u ittutta 
agricolo o l i i t n* v Telo­
ne del! msrr n t i di nuovi 
Insediami ntt produttivi tn 
arce a riM-hio 

Scbbcni qjisto t i t« di in-
tervem siano ditti iimente 
proponibili in nnipl brevi, 
essi sono stn'i individuati, ft 
livello Interni onaie come 
gli obli itivi d i pt rseguire 
per una corriti t politica di 
tutela ambtent il. e devono 
rapprcsenuri u imn guida 
per una str \ i i i f aura 
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